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ACHILLI OCCHETTO 

aro Balducci. permettimi di esprimerti il 
mio consenso, e il più grande apprezza
mento, per lo scritto apparso ieri su\V Unità. 
Ci leggo quell'alta moralità, quel senso di 
responsabilità, quella comprensione del 
momento politico attuale, che dovrebbero 

davvero guidare la coscienza individuale 
come l'azione collettiva, dei movimenti, dei 
partiti, delle istituzioni. 

Certo, ti muove prima di tutto il timore, 
l'angoscia per il rischio di guerra. La crisi 
apertasi nel Golfo a causa dell'aggressione 
dell'Irate al Kuwait, è ancora acutissima. I 
pericoli terribili. Ci siamo mossi, come tanti 
altri nel mondo, per tentare di scongiurarlo. 
per affermare le ragioni del diritto attraverso 
quelle della pace. 

Una soluzione pacifica: questo voglia
mo con tutte le nostre forze. Ma le possibili
tà di una soluzione pacifica, che è certo dif
ficile, ardua, non si sarebbero in alcun mo
do presentate se non si tosse dischiuso lo 
spiraglio dell'Onu. Un fatto nuovissimo, ine
dito nella storia moderna, ricco di futuro. «Il 
primo vagito della Comunità mondiale-, lo 
chiami giustamente. E citi il profeta: «Dob
biamo forzare l'aurora a nascere». L'aurora 
di un giorno nel quale non la forza e la po
tenza, ma il diritto e la cooperazione inter
nazionale reggeranno le sorti del mondo. E 
il «sistema delia pace» sostituirà il «sistema 
della guerra», costituitosi nell'epoca della 
contrapposizione Est-Ovest. 

» E allora che potremo vedere più chiara
mente e affrontare efficacemente i grandi 
problemi dell'umanità, quello del rapporto 
Nord-Sud. della fame e delle malattie, delle 
immigrazioni, dell'equilibrio minacciato 
della biosfera, che rischia di modificare irre
versibilmente I meccanismi essenziali di 
produzione e riproduzione della vita. Tu citi 
una grande intuizione, come quella di Ber
linguer suir«austerltA». Anch'io credo che 
sia giunto II tempo di affrontare con più de
terminazione il tema dei modelli che hanno 
conformato la società umana, e portato al 
punto di crisi in cui si trova oggi l'umanità. 

e guerre impediscono di vedere, di pensare, 
di provvedere. Non c'è coscienza dell'inter
dipendenza, nuovo modo di pensare, spiri
to di giustizia, di libertà, di solidarietà che 
possano dispiegarsi in tempo di guerra, in 
tempo di guerre. Ecco la minaccia portata 
da Saddam Hussein in questo particolare 
momento. Ci vogliono dunque insieme le 
grandi idee, i grandi valon, quel nuovo 
ethos cui ti riferisci (e di cui parla nel suo 
nuovo libro, che si annuncia assai impor
tante, il teologo cristiano Hans Kung). e la 
paziente tessitura di forze politiche ed istitu
zioni. Cosi potrà (orse costituirsi davvero 
una Comunità mondiale. Quella che - hai 
ragione a scrìverlo - andiamo sognando da 
cinquant'anni. 

lo immagino che abbia esattamente 
questo volto un autentico pacifismo, che 
mette da canto la facile ricerca dell'anate
ma, e prende a cuore gli uomini in carne ed 
ossa. 

Spero che di tutto questo potremo parla
re, in tanti, e avanzare una messe di propo
ste positive, che trovino autorevoli sedi in
temazionali di decisione. Con questo spirito 
i nostri appuntamenti acquisteranno signifi
cati del tutto nuovi. A cominciare dal prossi
mo, durante il quale spero potremo incon
trarci, insieme a tutte le altre forze pacifiste, 
cristiane e no: la marcia Perugia-Assisi del 7 
ottobre. 

Giallo di via Poma 
Il test del sangue 
scagiona il portiere 

AIDOQUAOUBRINI 

• ROMA Le tracce ematiche 
trovate sui pantaloni d i Pietri-
no Vanacore, il portiere di via 
Poma sospettato d i essere 
l'assassino d i Simonetta Cesa-
roni , appartengono a lui e 
non alla vitt ima. Pietro Catala
n i , i l magistrato che sta con
ducendo le indagini, ha rinun
c iato o far effettuare la prova 
de l Dna che avrebbe dovuto 
«abfltre con certezza l'appar
tenenza del sangue, perché 
nelle macchie c i sono germi 
fecali che ne altererebbero il 
risultalo. Il custode aveva d i 
chiarato d i soffrire d i emorroi
d i e qu ind i anche d i emorra
gie. Appare dunque evidente 
che la prova che, se comfer-
mata, lo avrebbe indicato co

me l'assassino, perde definiti
vamente d i consistenza Lucio 
Molinaro, l'avvocato della fa
miglia Cesaroni. ha chiesto 
che vengano controllal i nuo
vamente tutti gli al ibi lorniti 
agli inquirenti dalle persone 
in qualche modo coinvolte 
nel l 'omicidio. Da quel lo del 
capuff icio a quel lo del f idan
zato d i Simonetta, da quell i 
degli impiegati a quel lo del lo 
slesso portiere. La polizia sta 
inoltre indagando su alcune 
tracce d i sangue scoperte, nei 
giorni scorsi, al l ' interno dell 'a
scensore del "palazzo dei mi
steri" e nello scantinato, Qui è 
stato anche sequestrato del 
materiale che viene delinito 
«molto interessante» 

Il presidente iracheno ha annunciato che da oggi lascerà partire una parte degli ostaggi 
Bush spiega al Congresso le ragioni dell'intervento Usa. Fermato a Baghdad un italiano 

Nuova mossa di Saddam: 
«Liberi donne e bambini» 
Dopo la morte (per infarto sembra) di un primo 
ostaggio americano, radio Baghdad annuncia che 
donne e bambini potranno lasciare l'Irak. Mentre al
la vigilia della missione di Perez de Cuellar, a Wa
shington Bush spiega a porte chiuse al Congresso 
che concede «tre, quattro settimane» a Saddam Hus
sein per ritirarsi dal'Kuwait con le buone. Con la de
stra che chiede invece un blitz immediato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERO 

• • N E W YORK. In attesa della 
missione d i Perez de Cuellar 
che inizia domani ad Amman, 
con l'ingombrante cadavere d i 
uno degli ostaggi americani 
che Saddam si è ritrovato tra le 
mani senza volerlo, radio Ba-

§hdad ha fatto un annuncio 
al suono distensivo: donne e 

bambini stranieri potranno la
sciare l'Irak se lo desiderano a 
partire da oggi. Viene insom
ma esteso a tutti i «semplici cit
tadini» stranieri quello che era 
f;ia stato concesso per i fami-
tari dei diplomatici, anche se 

il significato del gesto è smi
nuito da quel cinico «se lo desi
derano» e dal fatto che restano 
ostaggi tutti i maschi adulti. 

L'uomo deceduto, a cui 
manca ancora un nome, è un 
americano, un cinqantaseien-
ne che era tra quelli usati co
me «scudo umano» a difesa 
delle istallazioni militari del 

porto d i Bassora. È deceduto, a 
quanto gli iracheni hanno rile
nto all'ambasciata americana 
a Baghdad, per infarto: pro
mettono che all'autopsia potrà 
essere presente un medico d i 
fiducia degli americani. La vi
cenda «sottolinea la natura 
barbarica della politica irache
na, sbugiarda la pretesa che gli 
stranieri stiano tulli bene e non 
siano in pericolo» è stata la du
ra reazione della portavoce del 
Dipartimento d i Stato. 

Prima dell 'annuncio d i radio 
Baghdad Saddam Hussein era 
comparso alla tv irachena, per 
un'ennesima rappresentazio
ne con gli ostaggi che lui conti
nua a definire «ospiti stranieri». 
Aveva annunciato la liberazio
ne d i una coppia d i coniugi in
glesi perché possano parteci
pare al compleanno della f i-
§ toletta e si era detto diposto a 

iscutere subito con Bush e la 

Tatcher, anche in un pubblico 
dibattito in tv. «Idea d i una 
mente malata...» era stata l'im
mediata reazione della Casa 
Bianca. 

Sempre alla vigilia della me
diazione del segretario genera
le dell 'Onu, Bush ieri ha nuo
vamente interrotto le vacanze 
ed è tornato a Washington per 
dar conto delle scelte fatte fi
nora e di quelle che gli si pre
sentano in futuro ad un gruppo 
di ISO parlamentari, membri 
delle commissioni Forze arma
te e servizi segreti del Congres
so. Con a fianco il vicepresi
dente Quayle, il segretario d i 
Stato Baker, il capo del Penta
gono Cheney, il direttore della 
Cia Webster e il capo d i Slato 
maggiore Powell, Bush ha riba
dito i quattro obiettivi Usa nel 
Collo: ritiro degli iracheni dal 
Kuwait, ripristino del governo 
spodestato, difesa dell 'Arabia 
saudita, difesa dei cittadini 
americani. «Noi -cerchiamo d i 
raggiungere questi obiettivi 
senza altra violenza», ha detto 
Bush. Poi ha fatto uscire gior
nalisti e telecamere e la seduta 
è proseguita a porte chiuse. In
tervistato all'uscita, l'esponen
te democratico Ccphardt ha 
lasciato intendere pero che il 
periodo d i «pazienza» d i Bush, 

in attesa che Saddam Hussein 
si ritiri dal Kuwait con le buone 
è limitato: «Tre o quattro setti
mane...». 

C e quindi una sorta d i ulti
matum e di limite al negoziato. 
Bush attende d i vedere cosa 
combinerà Perez de Cuellar. 
Ma fa sapere che c'è un termi
ne all'attesa. Tra gli indicatori 
d i tregua in attesa del negozia
to c'è il Pentagono che dice 
che in Kuwait le truppe irache
ne si sono linalmcntc attestate 
in posizione nettamente difen
siva, anche se il loro numero è 
cresciuto a 265.000 unità, due 
volte e mezzo le 100.000 usate 
per l'invasione. E c'è assenza 
d i incidenti in mare benché 
siano state «intercettate» 170 
navi. E Bush stesso ha sdram
matizzato uno dei punti caldi 
del blocco navale dicendo che 
il porto giordano d i Aqaba ha 
praticamente cessato ogni atti
vità. 

Ma al tempo stesso la destra 
e i falchi scalpitano. E coslc'è 
anche chi invita esplicitamen
te Bush a non farsi incastrare 
dalla mediazione dell 'Onu e a 
colpire militarmente l'Irak pri
ma ancora che si conosca l'e
sito della missione d i Perez de 
Cuellar. 

ALLE PAGINE 3 , 4 * 6 Saddam Hussein 

Dieci anni fa 
moriva 
Franco Basaglia 

Il 29 agosto di dieci anni fa moriva Franco Basaglia (nella fo
to ) . Fu l'artefice d i una vera e propria rivoluzione della psi
chiatria: chiusura dei manicomi, denuncia del ruolo patoge
no dell'istituzione diffusa. Critico acuto della scienza tradi
zionale e delle sue accademie, venne propno per questo ac
cusato di ideologismo e d i ascientificità. Autore di molti ed 
importanti libri, non si staccò mai dalla cura diretta dei pa
zienti. L'attualità delle sue idee. ALLE PAGINE 1 4 * 1 5 

Elia attacca 
Forlani: 
«De subalterna 
aCraxi» 

•La vera centralità oggi è del 
Psi. La Oc è subalterna. E noi 
allora dobbiamo fermare il 
bonapartismo felpato di Bet
tino Craxi». È la dura requisi
toria di Leopoldo Elia al 
convegno dei cattolici de-

^ ™ ™ ^ " ^ ™ ^ ^ ^ ^ " ^ ™ inceratici a Brentomco nel 
Trentino. Per l'ex presidente della Corte costituzionale oc
corre sottrarre ai socialisti la «liberta di coalizione- anche at
traverso una riforma elettorale che supen il sistema propor
zionale. Oggi parla Bodrato. E domani la sinistra de si riuni
sce a Lavarone. A PAGINA 7 

Messaggio 
di Bobbio 
per la marcia 
contro la mafia 

•Fino a quando dovremo 
considerare il 3 settembre 
come una mesta occasione 
per innalzare la nostra pro
testa contro i delitti impuni
ti?». È la domanda che apre 
il messaggio con cui Norber-

•«»"•••••••»»»»»•»»»»»»»»»»»»••»•»"•••»••» lo Bobbio aderisce alla mar
cia contro la mafia in programma a Palermo il 3 settembre, 
ottavo anniversario del delitto Dalla Chiesa. Bobbio ricorda 
le assoluzioni per la strage d i Bologna e denuncia la «vergo
gna di questa perdurante illegalità», A PAGINA 7 

Guerra dei Tir 
c'è l'accordo 
mai valichi 
restano chiusi 

Guerra dei T i r ancora chiusi 
i 4 valichi italiani con l'Au
stria del Brennero, del Passo 
Resia, del Tarvisio e del Dra-
va. Anche se da parte italia
na si manifesta un giudizio 
sostanzialmente positivo 

••»»»•»•»»•»»•»»•»•»»»•••••»»»••»»»»»»»•»•• sull'ipotesi d'accordo rag
giunto ieri sera a Bruxelles fra i ministri dei trasporti Bernini, 
Streicher (Austria) e Zimmermann (Germania) il «si» for
male dei tre governi ancora non è stato pronunciato. Di con
seguenza resta confermato il blocco disposto da Bernini. 

A PAGINA 1 2 

L'azienda: «Produciamo troppo». Sono 75mila le automobili in eccedenza, gli operai andranno a casa per tre settimane 
Dure le prime reazioni dei sindacati che adesso chiedono di chiudere subito i contratti 

in cassa integrazione 
La Rat s'è fatta i conti e ha deciso: deve produrre 
75mila auto in meno. Per i lavoratori, per 35mila 
operai, queste scelte significheranno tre settimane 
di cassa integrazione. Ieri la comunicazione ufficia
le al sindacato. Fiom, Firn e Uilm hanno chiesto di
verse garanzie. Soprattutto, vogliono discutere col 
gruppo le strategie per il futuro. A complicare la si
tuazione, anche un contratto ancora tanto lontano. 

S T E F A N O B O C C O N E T T I 

• • R O M A . Le «voci» che si so
no rincorse per tutta l'estate 
erano fondate: la Fiat farà fron
te alla crisi d i vendite con la 
cassa integrazione. Il colosso 
automobilistico l'ha comuni
cato ieri al sindacato. La so
spensione riguarderà 35 mila 
operai e tutti gli stabilimenti 
(meno Pomighano e Cassi
no) . Con tre settimane di bloc
co la Rat pensa d i ridurre la 
produzione d i 75000 unità. 
Tutto questo - a detta dei diri
genti - si è reso necessario do
po la forte flessione registrata 
nel mercato dell'auto. Una 
flessione che interessa tutta 

l'Europa. In Italia, i l mercato 
ha latto registrare una contra
zione del 2%. Anche le previ
sioni non sono rosee: a fine 
anno, nel nostro paese, saran
no vendute 60-80 mila vetture 
in meno. Da qui, la richiesta di 
cassa integrazione. Che, co
munque, a differenza dell'80, 
sarà «ordinaria»: vuol dire che 
sono sicure le date dei rientri e 
che. soprattutto, dopo la so
spensione non ci sarà riduzio
ne d'occupazione. 

Il sindacato ha chiesto ga
ranzie. Vuole che siano con
fermati i contratti d i formazio
ne, vuole impegni per 11 plano 
d i invcitlmenti. Ma vuole, so
prattutto, che la Rat discuta, in 
un confronto vero, le prospetti
ve produttive. E, stando a quel 
che hanno sostenuto ieri i rap
presentanti del gruppo, la Rat 
sembrerebbe intenzionata ad 
accogliere queste richieste. Il 
sindacato dunque non vuole 
«drammatizzare la situazione», 
ma esprime preoccupazione. 
Dichiarazioni d i dirigenti della 
Cisl (D'Antoni ) , della Uil (Ve
ronese) accusano la Rat di vo
ler far ricadere le proprie diffi
coltà sui lavoratori. Fausto Ber
tinotti, segretario Cgil. in una 
intervista all'Unità, sostiene 
che si tratta di un «provvedi
mento grave». Una alternativa 
alle scelte della Rat. certo, 
avrebbe bisogno d i un model
lo d i sviluppo diverso in cui gli 
operai non siano considerati 
«variabile dipendente». 

BRUNO UGOLINI MICHELE COSTA A P A G I N A 1 1 Operai all'uscita dalla Fiat di Mirafiori 

Si dimette Cragnotti 
MEnimont 
si riapre lo scontro 

D A R I O V E N E O O N I 

• i MILANO. Montedison ha 
rotto la tregua imposta dal go
verno. Sergio Cragnotti ha in
fatti presentato le proprie di
missioni sia da consigliere che 
da amministratore delegalo 
del gruppo a partire dal 7 set
tembre, giorno dell'assemblea 
degli azionisti di Enimont: giu
stificando la propria decisione, 
toma a rivendicare pieni pote
ri. 

Cragnotti manda un siluro 
all'indirizzo del tentativo di 

mediazione del ministro Piga. 
il cui piano non soddisfa dun
que la Montedison. In assem
blea, e implicito, i voti di Cardi
ni e dei suoi alleati basteranno 
a eleggere oltre a Cragnotti (di 
cui nessuno ipotizza un reale 
abbandono) anche un nuovo 
consiglio a lui più omoge
neo.Inlanto. l'azienda ha ce» 
municato ai sindacati il «piano 
d'emergenza»: con il blocco di 
alcune produzioni, per duemi
la lavoratori scatterà la cassa 
integrazione straordinaria. 

CARLO FIORINI A PAGINA 0 

«La Guerra non è un buon affare» 
• I NEW YORK. Le cause della 
guerra? «Profitti», diceva John 
Reed nel »Reds» d i Warren 
Bealty, scandalizzando i ben
pensanti americani. Ma forse il 
1990 non e il 1914. Gli sviluppi 
economici della crisi del Col lo 
possono far pensare che que
sta volta non ci sarà una guerra 
per alimentare i profitti, ma 
che la logica del profitto può 
impedire una guerra Nessuna 
particolare conversione etica o 
morale del capitalismo: sem
plicemente un confronto mili
tare sembra non essere ritenu
to conveniente dai mercati l i-
nanziari internazionali, e dagli 
interessi commerciali della 
grande maggioranza dei paesi. 
E un altro aspello - lutto da in
dagare - di questa inedita e 
improvvisa crisi del mondo 
post-bipolare. 

Lunedi le Borse di tutto il 
mondo - da Tokio a New York 
- hanno dimostrato a chiare 
lettere di gradire l'ipotesi di 
una soluzione negoziata del 
conflitto con l'Irak. rafforzata 
dall 'accordo raggiunto all'O-
nu. L'Internazionale del capi
tale finanziario - abituata ad 
operare minuto per minuto sul 
filo del teletono e da un capo 
all'altro del mondo - era cadu
ta in una depressione nevroti-

La reazione positiva dei mercati finan
ziari all'aprirsi di uno spiraglio nego
ziale in Irak disegna un altro scenario 
inedito: il capitalismo è diventato più 
pacifico? Anche gli «speculatori del pe
trolio», notava ieri il Washington Post, 
hanno deciso che non vogliono una 
guerra «almeno questa settimana». In 

un'economia mondiale sempre più in
tegrata sembrano prevalere gli interessi 
di quanti ritengono controproducente 
uno sbocco armato della crisi. Ma i 
«falchi» sono duri a morire, e il Wall 
Street Journal ieri sollecitava nervosa
mente Bush: «Non lasciare i bombar
dieri ad arrugginire nel deserto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ca all'idea d i vedere il propno 
dominio insidiato dai fragori 
delle cannonale. Forse non è 
più il tempo in cui gli eserciti 
conquistavano col sangue 
mercati importanti per rapina
re materie prime ed espandere 
le esportazioni. C e mezzo 
mondo ansioso di passare alla 
democrazia e all 'economia di 
mercato: e questo per i Signori 
dell'industria e della linanza 
può essere un grande e pacifi
co affare. 

E vero che l'aggressione al 
Kuwait e la reazione america
na nascono dalla più classica 
contesa per il dominio di una 
matena prima preziossisima 
come il petrolio. Ma in questi 
giorni - notava ieri il Waslung-

A L B E R T O LEISS 

ton Post - anche i commer
cianti e gli speculatori dell 'oro 
nero, e non solo > grandi finan
zieri, hanno deciso che non 
vogliono una guerra nel Golfo, 
•almeno questa settimana». I 
prezzi sono scesi. E forse lo 
stesso Saddam Hussein co
mincia a pensare di avere sba
glialo metodo. Un altro autore
vole editoriale del New York 
Times ieri si è pronunciato per 
il negoziato e ha difeso l'effica
cia del blocco economico; mai 
nella storia del mondo sono 
state applicate con tanta unità 
e detenninazione delle sanzio
ni economiche. Esse possono 
alla line convincere Saddam 
che -non può vincere» e che 
non ha -alternative militari rea

listiche». E lo stesso latto che 
molte delle nazioni che appli
cano il blocco ne sollrono esse 
stesse in termini d i riflessi eco
nomici negativi, può spingere 
ad un atteggiamento comune 
risoluto. Paesi come l'India, il 
Brasile, il Pakistan, sono grave
mente danneggiati dal blocco 
delle importazioni d i greggio. 
Ma favorire Saddam significhe
rebbe appoggiare una contro
producente politica d i prezzi 
alti del petrolio, Altri paesi co
me l'Urss, l'Australia e l'Irlanda 
vedono chiuso un importante 
mercato di esportazione, E gli 
stessi Usa perdono uno dei più 
grandi importatori di riso e altn 
prodotti agricoli. Questi inte
ressi non spingono alla logica 

d i un colpo d i mano che spaz
zi via il dittatore iracheno? 

La tentazione serpeggia, ma 
è evidente a tutti che solo una 
stabilizzazione politica nel 
Golfo potrebbe (avonre ragioni 
d i scambio - per il petrolio e il 
resto - più favorevoli. E mentre 
non 6 assolutamente certo che 
la guerra potrebbe produrre 
questa stabilizzazione, è sicuro 
che peggiorerebbe drastica
mente la crisi del petrolio. 

Un vero interesse economi
co per la guerra lo conserva il 
blocco industriale-militare 
americano che ha prontamen
te riattivato il suo «lobbying». 
Una potenza da non trascura
re, ma gli Usa in questo mo
mento sono preoccupati d i 
evitare una recessione insidio
sa, che certo sarebbe aggrava
ta dall'esplodcre di un conflit
to. Tutto ciò, per concludere, 
non ha impedito ieri al Wall 
Street Journal, rappresentante 
degli interessi industriali più 
conservatori, di sollecitare ner
vosamente Bush a non fidarsi 
del negoziato e a intervenire 
militarmente prima che si tomi 
a riunire il Congresso. L'eco
nomia e la scienza dei com
portamenti razionali, ma ha un 
difetto: dopo tutto anch'essa e 
governala da uomini. 

ROBERTO GIOVANNINI A P A G I N A 1 3 

Malato di mente 
ucciso 
dai carabinieri 

LORENZO PAZZAOUA 

M PERUGIA. Un giovane 
malato di mente è stato ucci
so dai carabinieri con due re
volverate. La tragedia si è 
svolta in un paesino umbro 
(a trenta chilometri da Peru
gia), dove il giovane si era 
trasferito recentemente insie
me alla madre. Durante una 
delle ricorrenti crisi, insegui
to dai carabinieri, spaventa
to, ha estratto dalia tasca un 
coltello. Dopo alcune centi
naia di metri il giovane è sta
to raggiunto. Ne è nata una 
colluttazione durante la qua
le il sottufficiale è stato ferito 
con il coltello (ne avrà per 
otto giorni). 

Di qui la sua reazione e 
quella del suo collega che 

hanno sparalo alcuni colpi 
verso il giovane, due dei qua
li andati a segno: il primo alla 
gamba destra, l'altro, quello 
letale, sulla parte sinistra del 
torace. Il brigadiere ha npor-
lato contusioni ed escoria
zioni al gomito e al ginoc
chio destro ed una ferita la
cero-contusa alla mano sini
stra, che si é procurato pro
babilmente cercando di pro
teggersi dai colpi vibrati dal 
giovane. 

Disperazione e rabbia in 
paese per il giovane ucciso. 
«Non era un delinquente, era 
solo malato: potevano disar
marlo senza sparare». Perché 
non l'hanno fatto? È la do
manda che si fanno in molti. 

A PAGINA 8 


